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CANONICI REGOLARI DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE
LINEAMENTA – Gennaio 2012
FORMAZIONE                           
PRIMA SETTIMANA – Incontro formativo 

«Si tratta di coltivare germi di vita e non spargere semi di morte». Con queste parole, don Alberto Lorenzelli, presidente della CISM ha aperto i lavori della 51a assemblea nazionale a Firenze, sul tema “Confronti e aspettative sul futuro della Chiesa in Italia. Quale compito dei religiosi?!”

Sono espressioni che aiutano a vivere questa seconda tappa, così ad aprire spirargli di speranza, in un tempo come il nostro nel quale prevale più la prospettiva della “fine” piuttosto che quella degli “occhi nuovi”. 

I Lineamenta, intendono affrontare l’eterno argomento della “formazione iniziale, permanente” proprio con “occhi nuovi”, in quanto siamo convinti che la vita consacrata canonicale non ha affatto esaurito le sue potenzialità, anzi «siamo in una stagione di potatura, non di disboscamento». Una considerazione dovrà essere riservata ai candidati “adulti” che si presenteranno per chiedere di fare esperienza nella Congregazione.
Innanzitutto una premessa d’obbligo. Il modo con cui si parla della “formazione permanente” non evidenzia la correlazione fra i due termini che apparentemente sembrano tendere in direzioni opposte; “formazione” è un’espressione ormai troppo abusata per cui non sempre esprime il suo profondo significato di dare “forma”, in una prospettiva organica e organizzata, che richiede del tempo tecnico, tempo necessario per "formare", assimilare e comprendere. La “formazione” infatti non è un insieme di nozioni contenute in un cassetto ma, al contrario, è il risultato di un piano formativo organico che tende a strutturare, solidificare e rinforzare in maniera completa. “Permanente” vuol significare invece qualcosa che dura nel tempo, che prosegue senza interruzioni: un’attività continua, duratura e stabile.

La prospettiva che da sempre prospettano i CRIC, intende la “formazione permanente” come l’habitat comprendente tutto l’arco della vita con alcuni input per la gestione dell’essere e del divenire. In questa prospettiva la nozione di “formazione permanente” non rappresenta più semplicemente un aspetto della formazione, ma diventa il principio informatore dell’offerta e della domanda in qualsivoglia contesto esistenziale.

Dal nostro punto di vista si tratta di un’opportunità per leggere e interpretare le esigenze del cambiamento interno ed esterno e contribuire attivamente alla costruzione di una vita consacrata canonicale protesa alla costruzione del futuro e in sintonia con i “segni dei tempi”. Le implicanze di tale visione chiamano in causa ogni canonico in un coinvolgimento sanante che interessa il presente e il futuro della vita consacrata, con un’offerta di indicatori vitali contenenti messaggi chiave, all’interno di campi d’azione prioritari.

A nostro parere l’esistenza consacrata ha urgenza di proporre “obiettivi-messaggio” e “strategie complete e coerenti” nei confronti dei quali le diverse espressioni di “formazione” interpellano:
· garantisce un accesso permanente alle informazioni per consentire l’acquisizione o l’aggiornamento delle conoscenze e delle competenze necessarie ad una partecipazione attiva ai progressi della vita consacrata canonicale;

· assicura una crescita visibile dell’investimento nelle risorse umane per rendere prioritaria la più importante risorsa che sono i CRIC; 

· previene comportamenti ed atteggiamenti sfavorevoli alla realizzazione dei progetti di vita vocazionale, attraverso iniziative personali e comunitarie che mirano a ridurre i fattori di rischio che porterebbero a disaffezionarsi dalla scelta di vita effettuata; ma anche attraverso specifici interventi preventivi, atti ad individuare modalità disadattive e facilitare la ripresa del cammino di crescita che caratterizza ogni vocazione;

· facilita percorsi psicoeducativi che abbiano delle risonanze immanenti e reali in quanto radicati nella prassi quotidiana e nello stile di vita della persona, con particolare attenzione a quei momenti o a quelle fasi in cui se ne avverte il bisogno in modo più specifico;  

· sviluppa contesti e metodi efficaci di comunicazione e di apprendimento per un’offerta ininterrotta d’istruzione e di formazione lungo l’intero arco della vita e in tutti i suoi aspetti;

· migliora considerevolmente il modo in cui sono valutati e giudicati la partecipazione e i risultati delle azioni di formazione, in particolare nel quadro dell’apprendimento non formale e informale;

· garantisce a tutti un facile accesso ad informazioni e ad un orientamento di qualità sulle opportunità di formazione nella Congregazione e durante tutta la vita;

· offre opportunità di formazione il più possibile vicine ai canonici, nell’ambito delle loro comunità e con il sostegno, qualora opportuno, di aiuti atti ad incrementare e garantire il processo di cambiamento.
Tutto questo diventa possibile nella misura in cui la “formazione” esce dalla nicchia dell’eccezionalità in cui troppo spesso è stata riposta e diventa a pieno titolo compagna di viaggio nell’intero ciclo di vita di ogni canonico, attingendo da metodologie sistematiche di supervisione e di monitoraggio dei propri vissuti di fede e delle proprie dinamiche intrapsichiche. 
Tale visione obbliga sia il singolo canonico che la Congregazione ad assumere la propria crescita e il proprio cambiamento, riscoprendo un metodo di trasformazione esistenziale che riporta l’individuo al senso profondo del suo essere creatura, uscito dalle mani del suo Creatore e, quindi, da Lui chiamato a dare risposte coerenti con lo stile di vita scelto. 

Riteniamo che la chiave di successo di questa visione di “formazione” stia nel coinvolgimento di tutti nella responsabilità comune del processo formativo: superiori maggiori e locali, membri della Congregazione e aspiranti, con un obiettivo preciso: offrire a ciascuno la possibilità di dare pieno sviluppo alle proprie potenzialità, di sentirsi capace di apportare il proprio contributo in maniera innovativa per una formazione che duri tutta la vita e non sia solo ricca di contenuti, ma di vita consacrata canonicale.

SECONDA SETTIMANA – laboratorio personale 

Durante la settimana è opportuno riprendere personalmente le riflessioni proposte da Mons. Poli, integrandole con l’esame prolungato dei testi della Parola di Dio, della Chiesa e della Congregazione. Tale lavoro permetterà ad ogni Confratello di prepararsi per la condivisione fraterna che si terrà nella terza settimana a livello comunitario, rispettando i seguenti temi: identità CRIC, ruoli, comunità, animazione e ruolo del superiore. Si richiede ad ognuno di portare nella condivisione fraterna le proprie esperienze, le gioie e le fatiche, come pure le possibili soluzioni.

Per questo io, Paolo, il prigioniero, di Cristo per voi pagani... penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. Leggendo ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia di Dio, che mi è stata concessa secondo l’efficacia della sua potenza. A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui. Vi prego quindi di non perdervi d’animo a causa delle mie tribolazioni per voi: sono gloria vostra. Per questo io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ha origine ogni discendenza in cielo e sulla terra, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati nell’uomo interiore mediante il suo Spirito. Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. Colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen (Ef 3, 1-20).

La formazione religiosa alimenta la crescita della vita di consacrazione al Signore, dai primi momenti in cui cominciano a manifestarsi i segni di un vivo interesse vocazionale fino alla consumazione finale, quando il religioso incontra definitivamente il Signore nella morte. Il consacrato vive una particolare forma di vita, e la vita stessa segue uno sviluppo costante e progressivo. Essa non si ferma mai. Il religioso non è chiamato e consacrato una volta per tutte. La chiamata di Dio e la sua consacrazione continuano lungo tutta la vita, in una capacità permanente di crescita e di approfondimento che va oltre ogni nostra comprensione. Discernere la particolare attitudine a vivere una vita che vuole realizzare questa crescita in accordo con il patrimonio spirituale e le disposizioni di un dato istituto, e accompagnarla nell'evoluzione personale di ciascun membro di una comunità, sono i due aspetti principali della formazione (Elementi essenziali dell’insegnamento della Chiesa sulla vita religiosa, 44).

“C’è un unico sacerdote Gesù Cristo. Il sacerdote è la specie sacramentale di Gesù Cristo sacerdote, come il pane e il vino, sono specie sacramentale di Gesù Cristo vittima…per essere sacerdoti di Gesù Cristo occorre una grande santità. Gesù Cristo è mediatore di Dio presso gli uomini e degli uomini presso Dio. Discende da Dio, rivestito della sostanza, della santità e della maestà di Dio; per andare verso gli uomini e ricondurli a Dio si carica delle debolezze degli uomini. Questi è il sacerdote” (D. Gréa, conférences : le sacerdoce…les dangers du sacerdoce).
TERZA SETTIMANA – laboratorio comunitario 

Nel giorno stabilito comunitariamente, i Confratelli si riuniscono sotto la presidenza del Superiore locale e vivono spontaneamente, con semplicità e libertà la condivisione fraterna; al termine far emergere le questioni da inserire nello “strumento di lavoro” per il dibattito capitolare. Un membro funge da segretario per la sintesi comunitaria da sottoporre all’approvazione nella riunione della quarta settimana.

QUARTA SETTIMANA – laboratorio comunitario 

Durante la settimana ogni Confratello, sulla base di quanto è emerso nella condivisione fraterna, prepari le proposte che desidera inviare al capitolo generale. Nel giorno stabilito, il Segretario presenta la sintesi comunitaria e chiede l’approvazione della comunità; subito dopo il Superiore coordinare la raccolta delle proposte personali dei membri. 

La sintesi comunitaria e l’elenco delle proposte devono pervenire alla Commissione pre capitolare entro il 30 marzo 2012.

